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Il monastero benedettino: una forma ben rego-
lata di resilienza
di Gianmario Guidarelli
Università degli Studi di Padova, Dipartimento di Ingegneria Civile, 
Edile e Ambientale (ICEA)

Due visioni e una Regola

Nel libro II dei Dialoghi di San Gregorio Magno, san Bene-
detto prefigura a Teoprobo l’invasione da parte dei Longobardi 
del monastero di Montecassino; «il monastero è stato distrutto» 
ma Teoprobo, seguendo il consiglio di San Benedetto e «dando il 
monastero in balia ai barbari, avrebbe però custodito le vite [dei 
monaci]».1 La parziale distruzione delle mura, nella narrazione 
gregoriana, serve a preservare il vero cenobio che non è l’edificio 
di pietra ma è la vita dei monaci, garantendo così, a sua volta, la 
possibilità di una ricostruzione fisica. La visione di Benedetto, 
proiettando nel futuro il vulnus subito dal monastero da lui fon-
dato, suggerisce un principio di resilienza (sacrifico l’edificio per 
salvare il “vero” cenobio) applicato non tanto sulla contingenza, 
ma sulla permanenza della struttura comunitaria. Lo stesso mo-
nastero, poi, nella sua articolazione architettonica appare come il 
frutto di una visione, questa volta onirica, quando san Benedetto 
appare in sogno ai monaci di Terracina descrivendo l’edificio che 
avrebbero dovuto costruire: «vi indicherò dove dovrete edifica-
re la cappella, dove il refettorio, dove la foresteria per gli ospiti 
e dove gli altri ambienti necessari».2 Le due visioni prefigurano 

1 Gregorio Magno, Vita di san Benedetto, Abbazia di Praglia, Edizioni Scritti Monastici, 2014, XVII, 
pp. 85-87. 

2 Ivi, XXII, pp. 95-99.
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una relazione dinamica tra la vita comunitaria e gli spazi con 
le relative funzioni, una matrice spazio-temporale stabilita dal-
la Regola scritta da Benedetto. Una sovrapposizione flessibile e 
pragmatica che l’abate dovrà gestire con gli «strumenti dell’ar-
te spirituale» in una «officina poi in cui bisogna usare con la 
massima diligenza questi strumenti [che] è formata dai chiostri 
del monastero e dalla stabilità nella propria famiglia monastica» 
(RB, IV, 75-78).3 La stabilitas loci è il costante riferimento del mo-
naco alla famiglia del cenobio e al luogo della propria professione 
monastica, ma può essere letto anche come il principio ispiratore 
della permanenza di caratteristiche architettoniche del monaste-
ro come struttura complessa che mantiene la sua struttura basica 
e le sue funzioni. Le visioni (meglio: profezie) di san Benedetto 
condividono con la Regola la proiezione verso il futuro, cioè il 
progetto (pro-iectum) di uno spazio che è luogo di vita e, conse-
guentemente, di una architettura monastica che è manifestazio-
ne di una «visione di se stessi nel mondo come pure di una ritro-
vata capacità di ricominciare dopo una distruzione».4 Il progetto 
benedettino (la Regola e le visioni) formalizzandosi prima di tut-
to come schema di funzioni e di spazi associati a uno stile di vita 
è implicitamente identitario e in quanto tale può efficacemente 
opporsi alla «deliberate destruction intended to obliterate the 
very identity of individuals and group» stigmatizzato dalla di-
chiarazione Unesco Heritage and resilience del 2013.5 D’altronde, è 
proprio il carattere comunitario del cenobio che oltre a garantire 
l’incessante rinnovamento del “progetto” originario attraverso le 
generazioni può costituire un potente elemento di resilienza nel 
ciclo di costruzioni e distruzioni («rebuilding of resilient com-
munities after disasters»). Soltanto così, grazie ad una tradizio-

3 La Regola di San Benedetto, traduzione e commento di A. M. Quartiroli, Abbazia di Praglia, Edi-
zioni Scritti Monastici, 2002, p. 63.

4 L. Tiana, “E vulnere ubertas”. Ricostruzione e rinascita delle comunità benedettine nel corso dei secoli 
alla luce della Regola di san Benedetto, in “E vulnere ubertas”. Paesaggi feriti nelle Terre di Benedetto, 
a cura di G. Mariani Canova, M. Savino e A. M. Spiazzi, Padova, Padova University Press, 2020, 
pp. 63-69, qui p. 67.

5 Heritage and resilience, cit., p. 30.
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ne mantenuta a dimensione comunitaria, secondo il documento 
Unesco si può contribuire più efficacemente alla conservazione 
dei beni culturali.6 Il motto Succisa virescit, associato nello stem-
ma dell’abbazia di Montecassino ad una quercia tagliata da qui 
stanno spuntando nuovi rami, ricorda le numerose occasioni in 
cui l’arcicenobio benedettino è stato distrutto da eventi naturali 
o antropici e ricostruito (dall’invasione longobarda del 577 prima 
citata, fino alla distruzione del gennaio 1944), consegnandoci una 
potente metafora di una tradizione (uno schema permanente no-
nostante i traumi) che “radicandosi” nel luogo alimenta di sem-
pre nuova linfa l’organismo ferito. Questa capacità di sfruttare 
energie e potenzialità intrinseche nel paradigma di vita monasti-
co è stato particolarmente evidente nel caso del terremoto che ha 
interessato il centro Italia nel 2016, dove è proprio la dimensione 
comunitaria del cenobio e il radicamento nel contesto (secondo 
il principio del genius loci) che possono costituire un fattore di 
rinascita del territorio.7

Resilienza e non inerzia: la macchina del monastero e del terri-
torio monastico

La permanenza delle funzioni e della loro disposizione spa-
ziale nello schema planimetrico attraverso le varie ricostruzio-
ni di un monastero non è dunque dovuto ad una qualche forza 
inerziale tangibile o intangibile (abitudini costruttive, riutilizzo 
di murature preesistenti, ecc..) ma ad un continuo e collettivo rin-
novamento che può avvenire soltanto stabilendo delle gerarchie. 
Infatti, una comunità ancora prima di rinascere dopo un trauma 
deve sopravvivere nella contingenza. È quello che è successo ai 
monaci della comunità di Norcia che, proprio tra l’agosto e l’otto-

6 Ivi, pp. 33-34.
7 Questo tema è stato l’oggetto di un incontro multidisciplinare presso l’abbazia di Praglia nel 2018, 

nell’ambito del progetto Armonie composte, diretto da Gianmario Guidarelli ed Elena Svalduz (ht-
tps://www.armoniecomposte.org/), e della successiva pubblicazione “E vulnere ubertas”, cit.
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bre del 2016, hanno visto distrutti dal terremoto la loro casa: mo-
nastero e basilica. Secondo la loro testimonianza, lo spostamento 
del cenobio in una tenda dentro il bosco li ha costretti a riorien-
tare la propria vita comunitaria in un «deserto dove girano cin-
ghiali, bisce… e volpi, esattamente come [Dio] aveva chiesto un 
tempo a san Benedetto».8 La conseguente rilettura della Regola 
non solo come «un testo spirituale da recuperare e adattare», ma 
come «una mappa viva per organizzare i vari aspetti della vita» 
ha permesso ai monaci di riconsiderare tutti gli aspetti concreti 
della vita del cenobio: i ritmi quotidiani, il rapporto da dimen-
sione individuale e comunitaria (la privacy), l’alimentazione, il 
sonno, la preghiera…. 

Al di là di situazioni estreme come questa, la capacità dei mo-
nasteri di resistere ai traumi è dovuta nel concreto alla loro auto-
sufficienza. Nel capitolo LXVI della Regola di Benedetto, per ogni 
insediamento monastico sono indicati come necessari «l’acqua, 
il mulino, l’orto e i vari laboratori».9 Si tratta evidentemente di 
un principio economico che prima di tutto riguarda il corretto 
funzionamento del cenobio all’interno delle mura monastiche. 
La conservazione dell’acqua, prima di tutto, è assolutamente ne-
cessaria non solo per motivi alimentari, ma anche igienici (cura 
del corpo e lavaggio del vestiario); per questo motivo, molti mo-
nasteri sorgono in vicinanza di fonti, oppure di fiumi o laghi da 
cui l’acqua è spesso captata grazie a opere di canalizzazione. Uno 
degli esempi più spettacolari di autosufficienza idrica è sicura-
mente il monastero di San Pietro di Salisburgo, dove l’acqua è 
convogliata dalla sorgente verso l’interno grazie ad un canale 
scavato nella roccia.10 Nella abbazia di Praglia nei Colli Euga-
nei, l’acqua è fornita da due sorgenti esterne (di cui una alimenta 
una peschiera) e da due pozzi a falda interna, collocati rispetti-

8 B. Nivakoff, Una testimonianza dalla Terra di Benedetto, in “E vulnere ubertas”, cit., pp. 177-181, qui 
p. 178.

9 La Regola di San Benedetto, cit., pp. 433-437.
10 H. Dopsch, St. Peter in Salzburg: das älteste Kloster im deutschen Sprachraum, Salisburgo, Amt der 

Salzburger Landesregierung, Kulturabt, 1982.
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vamente al centro del Chiostro Rustico e del Chiostro Doppio; il 
chiostro pensile, invece, è costruito sopra ad una cisterna, rica-
vata all’interno di uno sperone roccioso e destinata a conservare 
l’acqua piovana: in questo caso, il cuore del monastero coincide 
con la sua più preziosa e stabile riserva d’acqua, garanzia di so-
pravvivenza del cenobio anche in caso di emergenza.11 

Un costante flusso d’acqua è necessario anche alla colti-
vazione agricola e all’allevamento del bestiame, nonché al 
funzionamento di tutte quelle attività protoindustriali gestite 
dall’abbazia: mulini, opifici ecc. La corretta gestione dell’ac-
qua è dunque un fattore di resilienza che impatta in modo 
multiscalare sull’abbazia come presenza territoriale. La atti-
vità dei cistercensi e l’impatto della loro opera sulla stabi-
lizzazione idrica di interi territori in Italia12 non riguardava 
soltanto la bonifica e la conseguente irreggimentazione delle 
acque nell’immediato, ma, in prospettiva, l’imposizione di un 
ordine idrologico che si è mantenuto fino ad oggi. Le marcite 
in Lombardia13 e i “palù” nel veneto orientale,14 per esempio, 
hanno costituito un fondamentale elemento di organizzazione 
idrica che, se ben mantenuto, potrebbe ancora oggi rispondere 
efficacemente agli eventi eccezionali dovuti al cambiamento 

11 G. Guidarelli, L’abbazia di Praglia, Il complesso delle architetture: chiesa e monastero, in Santa Maria 
Assunta di Praglia, Storia, arte, vita di un’abbazia benedettina, a cura di C. Ceschi, M. Maccarinelli, 
P. Vettore Ferraro, (coordinamento scientifico di G. Mariani Canova, A. M. Spiazzi, F. G.B. Trolese), 
Abbazia di Praglia, Edizioni Scritti Monastici, 2013, pp. 271-294.

12 In generale, P. Squatriti, La gestione delle risorse idriche nei complessi monastici altomedievali, in 
Monasteri in Europa occidentale (secoli VIII - XI): topografia e strutture, a cura di F. De Rubeis, F. Ma-
razzi, Roma, Viella, 2008, pp. 275-288. Per il caso cistercense : C. Caby, Les cisterciens dans l’espace 
italien médiéval, in Unanimité et diversité cisterciennes. Filiations – Réseaux – Relectures du XIIe 
au XVIIe siècles, a cura di N. Bouter, Saint-Étienne, Publications de l’Université de Saint-Étienne, 
2000, pp. 567-594; R. Comba, I Cistercensi fra città e campagne nei secoli XII e XIII. Una sintesi mu-
tevole di orientamenti economici e culturali nell’Italia nord-occidentale, «Studi storici» 26, 1985, 
pp. 237-254; A. M. Rapetti, Alcune considerazioni intorno ai monaci bianchi e alle campagne 
nell’Europa dei secoli XII-XIII, in Dove va la storiografia monastica in Europa? Temi e metodi di 
ricerca per lo studio della vita monastica e regolare in età medievale alle soglie del terzo millen-
nio, a cura di G. Andenna, Milano, Vita e Pensiero, 2001, pp. 323-344.

13 A. M. Rapetti, Campagne milanesi: aspetti e metamorfosi di un paesaggio rurale fra X e XII secolo, 
Cavallermaggiore, Gribaudo, 1994.

14 M. Melchiorre, Il paesaggio invisibile: la costruzione monastica del territorio negli interstizi del Vene-
to contemporaneo, «Archivio di studi urbani e regionali», 119, 2, 2017, pp. 161-171.
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climatico; si tratta insomma di uno di quegli esempi di tecni-
che tradizionali che potrebbero contribuire alla resilienza non 
solo di una comunità ma di un intero sistema territoriale.15

Ma è proprio il sistema economico monastico nella sua 
interezza che, partendo da un principio di autosufficienza che 
si irradia anche all’esterno delle mura del monastero, può co-
stituire un potente fattore di resilienza che si mantiene e si 
sviluppa nel tempo. La resilienza economica del monastero, 
secondo Bruno Frey e Emil Inauen, si basa sul concetto di 
“good governance”16 a sua volta fondata sulla chiara divisione 
dei ruoli, su una precisa gerarchia decisionale e soprattutto 
su un principio economico basato sulla produzione e non sul 
profitto monetario imposta dalla Regola (II, 35). La Regola, 
infatti, descrive una economia fondata sul primato dell’in-
tangibile sul tangibile, sulla prosperità del monastero come 
ultimo obbiettivo del monaco (RB 57,2) e sul lavoro stesso 
intrecciato con l’attività contemplativa.

Si tratta di quella che Clemens Sendmak definisce come 
un tipo di resilienza che opera a livello epistemico, morale e 
spirituale, una caratteristica dei cenobi benedettini in cui una 
forte identità collettiva ricade anche sulla dimensione indivi-
duale della vita del monaco.17 La componente identitaria, in-
dividuata dal documento dell’UNESCO come fondamentale 
elemento di resilienza nei processi di conservazione del patri-
monio culturale18 è, nel caso dell’economia monastica, legata 
indissolubilmente al principio di sostenibilità. L’architettura 
del monastero traduce in un coerente sistema di ambienti e di 

15 Heritage and resilience, cit., pp. 19-22.
16 E. Inauen, B. S. Frey et al., Benedictine tradition and good governance, in The Charismatic Principle 

in Social Life, a cura di L. Bruni e B. Sena, London, Routledge, 2012.
17 C. Sedmak, The Capacity to be Displaced: Resilience, Mission, and Inner Strength, Leiden, Brill, 2017, 

pp. 178-179.
18 Heritage and resilience, cit., p. 20.
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funzioni questa singolare coincidenza di autosufficienza ali-
mentare e stabilità economica, concretizzando in fattore dia-
cronico di sopravvivenza la matrice spazio-temporale costi-
tuita dalla Regola. Infatti, il monastero, come abbiamo visto, 
è prima di tutto uno schema di percorsi che interconnettono 
funzioni che a loro volta sono allocate in precisi ambienti or-
ganizzati attorno al chiostro (chiesa, refettorio, dormitorio, 
sala del capitolo, biblioteca, officine…). L’efficienza e la es-
senzialità di questa organizzazione spaziale è tale da mante-
nersi nel tempo (in caso di ricostruzione del monastero) e da 
diffondersi nello spazio, assumendo dimensione territoriale. 
In questo senso è uno dei più potenti componenti del patri-
monio culturale che può mitigare gli effetti di cambiamenti 
traumatici e costituire non solo un esempio, ma un vero e pro-
prio modello attivo di rinascita comunitaria dopo un trauma.




